
Un’immagine simbolo di maltrattamenti

‘‘
LA VECCHIA
CONDANNA

Nel 2010
il giudice gli ha inflitto
la pena di un anno
e sei mesi
per altri episodi
di maltrattamenti

Un camper parcheggiato a bordo strada ha preso fuoco ieri sera
attorno alle 21 in via Flavia di Stramare a Muggia. I vigili del fuoco,
intervenuti da Muggia e Trieste, hanno domato le fiamme in
mezz’ora. Ingenti i danni subiti dal mezzo.

Camper a fuoco in via Flavia di Stramare‘‘
il divieto
non rispettato

Non poteva
avvicinarsi alla casa di lei
ma è riuscito
a terrorizzarla lo stesso
mandando sms
ai cellulari dei ragazzi

«Rissa in via Pozzo del Mare, il mio locale non c’entra»

di Corrado Barbacini

Lui è un serbo con un passato
da militare. Lei, la sua ex com-
pagna, dopo anni di violenze
e soprusi domestici, si è mes-
sa con un kosovaro. Un dupli-
ce tradimento. E lui ha deciso
di fargliela pagare.

È un’agghiacciante storia
di persecuzioni quella che ri-
porta alla mente le ferite mai
rimarginate della guerra dei
Balcani: il protagonista si
chiama Ivan V., ha 39 anni, ed
è attualmente sotto processo
davanti al giudice Francesco
Antoni. Deve rispondere di of-
fese, botte e angherie di ogni
genere nei confronti della ex
compagna, madre di due fi-
gli, con la quale ha in corso
una causa di separazione.

Ivan è recidivo. Nel 2010,
infatti, è già stato condannato
a un anno e sei mesi per il suo
comportamento nei confron-
ti dell’ex compagna.

Un comportamento crude-
le tanto che ha addirittura
“suggerito” a un figlio di non
chiamare mamma ma prosti-
tuta la donna colpevole di
non voler più avere rapporti
sessuali con lui.

Il bambino, pensando di es-
sere spiritoso, ha usato
quell’appellativo per giorni fe-
rendo involontariamente la
sua mamma che stava dispe-
ratamente cercando di uscire
dall’inferno in cui Ivan la sta-
va facendo vivere.

La donna, già al tempo, ha
chiesto aiuto. E l’ex compa-
gno, difeso dall’avvocato Pao-
lo Codiglia, è stato ben presto
raggiunto da un provvedi-
mento emesso dal gip su ri-
chiesta del pm Maddalena
Chergia che gli vietava di avvi-
cinarsi a meno di cento metri
dalla casa.

Il provvedimento, però,
non è bastato. Ivan V., secon-

do la denuncia presentata
dall’avvocato Giovanna Augu-
sta de’ Manzano, il legale che
assiste la donna, ha violato di
fatto le prescrizioni. Ha infat-
ti raggiunto la ex utilizzando i
telefoni cellulari dei figli e più
precisamente ha inviato ai ra-
gazzini messaggi sms con
contenuti di minacce riferite
alla ex compagna.

Da qui la decisione del giu-
dice Francesco Antoni di ag-
gravare la misura cautelare di-
sponendo gli arresti domici-
liari per l’ex militare serbo. Il
provvedimento è stato notifi-
cato dai carabinieri di Barco-
la nella tarda serata di vener-
dì. Ivan V., da allora, non può
uscire di casa se non con il
permesso del giudice. Se lo fa

e viene scoperto dai militari,
finisce direttamente in carce-
re.

Negli ultimi mesi la donna
ha di fatto vissuto chiusa in
casa. Terrorizzata. Con una
borsa contenente i suoi vesti-
ti. Sempre pronta a fuggire.

Una situazione che le ha
causato un grave stato d’an-
sia. L’ex compagna di Ivan è
anche stata costretta a rima-
nere per qualche periodo fuo-
ri dalla propria abitazione per
sfuggire alla rabbia del serbo.
Praticamente sfrattata. Obbli-
gata a chiedere ospitalità ad
amici e conoscenti.

Prima della separazione,
da quanto emerso, l’uomo ag-
grediva settimanalmente la
moglie con pugni e schiaffi.
Una volta, il giorno di Santo
Stefano del 2008, Ivan V. l’ave-
va presa per il collo scaraven-
tandola contro un armadio.
Poi era andato in cucina e
aveva impugnato un coltello
puntandolo alla gola della
madre dei suoi figli. Le aveva
vomitato addosso un’infinità
di insulti. Per essere più offen-
sivo l’aveva chiamata «alba-
nese», anche se lei non lo è, fa-
cendo rivivere anche tra le
mura domestiche antichi odii
etnici.

Gli episodi di maltratta-
menti non si contano. In
un’occasione, dopo che la
donna aveva danneggiato
l’auto, Ivan V. le aveva preso
la testa tra le mani e poi l’ave-
va sbattuta contro il muro. In
un’altra, dopo l’ennesima fu-
ga della donna, le aveva invia-
to dei messaggi sms di morte:
«Ti farò pentire di essere ve-
nuta al mondo». Poi i messag-
gini di minacce inviati ai figli.
E la rabbia crescente anche
per quel kosovaro entrato nel-
la vita di lei. Ora gli arresti do-
miciliari.
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«Nuova Aia alla Ferriera, controlli serrati»
Serracchiani ribadisce i paletti dell’autorizzazione: «Sanzioni molto salate in caso di inosservanza»

«Ho sentito le urla di due ra-
gazze aggredite da due giova-
ni di colore e sono subito in-
tervenuto. Assieme a un colle-
ga li abbiamo separati. E le ra-
gazze sono state poi accompa-
gnate verso piazza Unità».

Così Giacomo Prosperi, il ti-
tolare del “Caffè dei portici”,
ricostruisce il movimentato
episodio andato in scena ve-
nerdì scorso, poco lontano dal

suo locale in via Pozzo del Ma-
re. «L’episodio si è verificato
quando il locale era ormai
chiuso - racconta -. Mi trova-
no assieme ad alcuni colleghi
in un bar vicino. E lì ho sentito
le ragazze chiedere aiuto. So-
no stato poi io a chiamare le
forze dell’ordine». In pochi mi-
nuti sono arrivati gli agenti
della Squadra volante.

Nessun collegamento quin-

di, precisa Prosperi, tra la rissa
e l’attività del bar. «Il mio loca-
le è stato completamente rin-
novato. Abbiamo cambiato il
tipo di servizio e di conseguen-
za anche la clientela. Non ser-
viamo certo alcolici a mino-
renni. Non abbiamo nulla a
che fare con le risse. Anzi: so-
no intervenuto proprio io per
dividere le persone che si tro-
vavano ben oltre il mio locale,

che era appunto chiuso». «Da
quanto il mio locale è diventa-
to di tendenza ed è molto fre-
quentato - prosegue - sono
stati intensificati i controlli da
parte delle forze dell’ordine.
Ma non ho mai avuto alcun ri-
lievo».

Una risposta alle accuse
mosse da alcuni residenti,
convinti che i continui schia-
mazzi registrati nella zona sia-

no da attribuire proprio all’at-
tività del locale. «Chi afferma
che nel mio locale servo alcoli-
ci a minorenni, dice semplice-
mente il falso - puntualizza an-
cora una volta Prosperi -. E lo
confermano gli esiti delle con-
tinue verifiche che ricevia-
mo».

E le due ragazze infastidite
venerdì notte, o meglio sabato
mattina all’alba? «Non erano
mie clienti - conclude -. Così
come non lo erano i due uomi-
ni di colore che le hanno ag-
gredite. Qui non li avevo mai
visti».Caraffe di birra fuori da un bar

Usa il figlio per minacciare l’ex moglie
Serbo di 39 anni finisce agli arresti domiciliari dopo anni di violenze. Ha persino convinto il bambino a insultare la madre

La nuova Aia della Ferriera è
«aperta». I controlli sono «co-
stanti». E quindi Siderurgica
Triestina deve effettuare gli in-
terventi «pena sanzioni molto
salate». Lo ha ribadito Debora
Serracchiani intervenendo al
dibattito su “Giustizia, ambien-
te, impresa” a cui sono interve-
nuti anche il presidente Giova-
ni Confindustria Fvg Matteo Di
Giusto, il docente di Diritto co-
stituzionale Dimitri Girotto e
l’avvocato Francesco Bruno,
nell’ambito di “Lex Fest 2016”,
la tre giorni dedicata alla giusti-
zia e agli operatori di diritto che
si è tenuta al castello di Canus-

sio di Cividale.
«Nelle vicende ambientali la

fase “patologica” è affrontata
con sanzioni, sequestri e tutte
le necessarie azioni previste
dalla legge ma, da amministra-
tore pubblico, rilevo che il pro-
blema ancora non risolto è
quello della fase preventiva:
spesso c’è una “solitudine” che
non aiuta chi deve prendere de-
cisioni nell’applicazione della
legge» ha premesso Serracchia-
ni. E ha subito aggiunto: «Da
presidente di Regione ricopro
anche il ruolo di commissario
straordinario per la terza corsia
della A4, per il dissesto idrogeo-

logico e per la crisi industriale
complessa della Ferriera di Tri-
este: questo è il segnale che
non ci sono le condizioni per
l’attività ordinaria che cultural-
mente deve tenere insieme
l’impresa e l’ambiente. In que-
sto senso la strada è stata intra-
presa ma c’è ancora un percor-
so lunghissimo che dobbiamo
fare e che è soprattutto ammi-
nistrativo».

Serracchiani ha quindi pas-
sato in rassegna tutte le fasi del
“caso Ferriera” di Servola che,
di fatto, è la seconda dichiara-
zione di crisi complessa in Ita-
lia dopo quella di Piombino:

«Siamo il primo caso in Italia
che sta dando attuazione all’ar-
ticolo 252 bis del decreto legi-
slativo del 2006 e quindi sta rea-
lizzando il risanamento am-
bientale contemporaneamen-
te al proseguimento dell’attivi-
tà industriale: questo tenuto
conto del fatto che si tratta di
una tipologia di produzione
che, come nel caso dell’Ilva,
non può essere sospesa». Ser-
racchiani ha anche ricordato
che l’accordo di programma
costruito dalla Regione e sotto-
scritto da cinque ministeri, sog-
getto privato e altri enti, è stato
raggiunto in soli otto mesi,

«tempi straordinari per il no-
stro Paese» e con un investi-
mento privato di 170 milioni di
euro che si aggiungono ai 41 di
fonte pubblica. Anche le condi-
zioni di controllo, ha rivendica-
to la presidente, sono in questo
caso innovative: «L’Autorizza-
zione integrata ambientale è
stata adottata recentemente te-
nendo conto della nuova diret-
tiva europea che è intervenuta
tra il 2014-15 e che fa sì che si
tratti di una dichiarazione di
impatto ambientale che in
qualche modo rimane “aperta”
e che tramite controllo costan-
te costringe a interventi serrati,
pena sanzioni molto salate. In
questo quadro l’impresa e il
pubblico sono chiamati a rea-
lizzare in tempi precisi tutte le
azioni programmate: una con-
dizione che troppo spesso in
Italia non si è verificata».Debora Serracchiani
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